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IDENTITÀ RUSSA. LESSICO INTELLETTUALE RUSSO FRA '800 E '900. 

"SLOVO" 

LA "PAROLA" NELLA POETICA DI ANDREI BELYJ 

Donatella Ferrari Bravo 

Uno dei segreti dell'arte consiste nel vedere davanti 
a te il popolo per il quale scrivi, e trovare alle parole 
un posto sugli assi cartesiani della vita di questo 
popolo (V. Chlebnikov). 

D a più parti e in molti sensi la mia coscienza di studiosa della 
cultura russa ha avvertito una forte spinta all'analisi di una 
precisa linea di pensiero teorico che trova il suo centro di 

irradiazione nel concetto di slovo ("parola"). Questo concetto è per 
sua natura assai complesso e pieno di implicazioni diverse e non vi è 
dubbio che una gran parte del pensiero letterario russo si fonda su 
esso. Ripercorrere i vari momenti delle concezioni poetiche, lingui-
stiche e filosofiche che lo pongono al loro centro significa dunque 
portare un contributo importante a quella che per comodità, ma non 
solo per questo, possiamo definire "morfologia della cultura russa", 
se non altro per il versante di teoria della cultura. 

Il numero di studi incentrati sulla parola è così alto che si potreb-
be parlare di una vera e propria "logologia" (slovovedenie). Dato per 
scontato che l'origine filosofica e linguistica di tale forma di pensie-
ro, almeno per l'età moderna, è l'opera di Von Humboldt e precisa-
mente la sua linguistica della energeia,1  ricorderemo qui solo i prin- 

I L'idea che la lingua sia "produttiva" attiva e non passiva, viva, energeia c non er-

gon, e inoltre che essa sia "organo forMativo del pensiero" è comune a tutto il pen-
siero linguistico romantico; al proposito si rimanda a L. Formigari, La linguistica 
romantica, Torino 1977, pp. 46 e sgg. Tra l'altro uno degli aspetti della linguistica 
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cipali esponenti della teoria della parola che hanno dato lustro alla 
tradizione scientifica russa: A. A. Potebnja, 2  A. N. Veselovskij, 3  V. F. 
Ern,4  G. G. pet, 5  S. N. Bulgakov,6 P. A. Florenskij; A. F. Losev,8  

romantica concernente il rapporto tra pensiero e linguaggio, in special modo la 
`superiorità' della lingua sul pensiero, oltre che essere un caposaldo del pensiero di 
Potebnja è fatto centrale anche per l'altro grande filologo e folclorista russo dell'Ot-
tocento, A. N. Veselovskij. Ricorderemo qui solo due brevi passi, che costituiscono 
la fonte di molti postulati della semiotica russa. "La lingua — scrive Potebnja— è lo 
strumento fondamentale e l'immagine o modello primordiale (pervoobraznyj) del pen-
siero mitico" (Iz zapisok po teorii slovesnosti, Char'kov 1905, p. 589). "Il pensiero 
— scrive Veselovskij — non può esprimersi altrimenti che nelle forme stabilite dalla 
lingua" (Jazyk poezii i jazyk prozy, in Istoriteskaja poètika, Leningrad 1944). 

2  Per Potebnja cf. Slovo i ego svojstva. Rei' i ponimanie, in Iz zapisok po teorii 
slovesnosti, Char'kov 1905, pp. 17-28 (trad. it. "Strumenti critici", 43-44 (1980), 
pp. 265-269 e 563-584). 

3  Cf. Istoriteskaja poetika, a cura di V. 2irmunskij, Leningrad 1944 (trad. it. Poe-
tica storica, a cura di C. Giustini, E/0, Roma 1982). 

4  V. F. Ern, Bor'ba za Logos, Moskva 1911. 
5  Cf. G. G. pet, Estetiteskie fragmenty, Praga 1923; Vnutrennjaja forma slova, 

Moskva 1927. 
6  Cf. S. N. Bulgakov, sto takoe slovo, in Filosofia imeni, Paris 1942. 
7  Allo specifico studio della parola Florenskij ha dedicato vari saggi (Magitnost' 

slova; lmeslavie kak filosofskaja predposylka; Termin; Stroenie slova e il grosso la-
voro Imena) che in qualche modo costituiscono i pendant dello studio sulla lingua 
come sistema cui ha dedicato anche numerosi lavori, divenuti un momento cruciale 
nello sviluppo della linguistica teorica russa. Per indicazioni precise relative ai saggi 
citati si rinvia a Pavel Florenskij, Attualità della parola. La lingua tra scienza e mito, 
a cura di E. Treu, presentazione di N. Kauchtschischwili, introduzione di Vja. Vs. Iva-
nov, Guerini e Associati, Milano 1989. Fondamentali le edizioni tedesche delle ri-
stampe delle opere di Florenskij, Mtinchen 1985, e Marburg 1988. Importante poi il 
volume miscellaneo curato da N. Kauchtschischwili e da M. Hagemeister, P. A. Flo-
renskij e la cultura della sua epoca, Marburg 1988. Si segnala poi il volume tradotto e 
curato da N. Misler (P. Florenskij, Spazio e tempo, Adelphi, Milano 1995), nonché 
l'edizione di Magiinose slova e lmeslavie kak filosofskaja predposylka, curata e con 
una importante Nota di N. K. Boneckaja, "Studia Slavica Hungarica" 34/1-4, 1988, 
pp. 9-80. 

8  Cf. A. F. Losev, Filosofija imeni (1927), Moskva 1930; ed anche Iz nasledija 
Alekseja Fedorovita Loseva, "Kontekst" 1992, pp. 133-197. 
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E. N. Trubeckoj,9 L. S. Vygotskij,10  M. M. Bachtin," V. N. Volo"si- 
nov,12  Ju. M. Lotman." Fondamentali al proposito anche le riflessio- 
ni dei simbolisti, dei futuristi (si pensi soprattutto a Chlebnikov) 14  e 

9  Cf. E. N. Trubeckoj, Utenie o logose, 1900. 
10  Cf. L. S. Vygotskij, Mytlenie i rei'. Izbrannye psichologiteskie issledovanija, 

Moskva 1956 (trad. it. Pensiero e linguaggio, Firenze 1966). 
Il Cf. M. M. Bachtin, K estetike slova, "Kontekst" 1973; Problema teksta, "Vo-

prosy literatury", 10 (1976), pp. 122-151 (trad. it. Il problema del testo, a cura di N. 
Marcialis, in M. Bachtin, Semiotica. Teoria della letteratura e Marxismo, Dedalo, Bari 
1977). 

12  Cf. V. N. Voloiinov, Marksizm i filosofia jazyka. Osnovnye problemy socio-
logiteskogo metoda v nauke o jazyke, Leningrad 1929 (trad.it . Marxismo e filosofia 
del linguaggio, a cura di A. Ponzio, Dedalo, Bari 1976). 

13  Cf Ju. M. Lotman, Prefazione a Testo e contesto, a cura di S. Salvestroni, Bari 
1980, dove, citando Potebnja, l'autore sottolinea l'isomorfismo tra testo e parola: "Il 
microtesto elementare è la parola". Ancora più esplicito è il riferimento a questa im-
postazione del rapporto tra opera (testo) parola e cultura reperibile nel primo lavoro 
organico di tipo semiologico, Struktura chudo2estvennogo teksta del 1970 (trad. it. a 
cura di E. Bazzarelli, La struttura del testo poetico, Milano 1972, pp. 110 sgg.). 
Lotman è come dire l'ultimo testimone/partecipe di questa linea di pensiero che ad 
iniziare da Potebnja pur nella varietà delle posizioni, vede nella parola il momento 
fondante dell'esperienza linguistica, filosofica e culturale. La parola è il segno per ec-
cellenza. Vorrei ricordare inoltre che Lotman in un suo oramai famoso testo, O me-
chanizme kurtury, cita Eraclito: "Psiche è il logos che cresce su se stesso". Tale cita-
zione è un riconoscimento esplicito dell'influenza sul pensiero russo della filosofia 
greca; pensiamo soprattutto al Cratilo di Platone, testo fondamentale sempre citato da 
Florenskij. D'altra parte di Platone ritroviamo molti aspetti e problemi relativi al 
linguaggio e alla parola. L'ontologia, la verità, la correttezza dei nomi, il carattere 
dinamico, il rapporto con l'immagine, il rapporto tra il significante e l'oggetto, il 
significante e il significato, ecc.; tutto ciò insomma che riguarda il segno linguistico 
e che dalle intuizioni geniali di Platone arriverà fino al segno saussuriano. Florenskij, 
inoltre, come si sa, è stato molto vicino anche alla filosofia della cultura indiana 
essenzialmente orientata verso l'autoosservazione da un punto di vista somatico-
occultistico. 

14  Fra i vari scrittori o poeti russi del '900 che hanno esperito il potenziale insito 
nella lingua su un piano puramente fonico producendo effetti di eccezionale rilevanza 
letteraria, certamente troveremo Chlebnikov. È qui il caso di ricordarlo anche e so-
prattutto per il profondo interesse teorico per la lingua e per la parola che ha sempre 
accompagnato la sua vita di poeta-scienziato. Nei suoi scritti infatti possiamo leggere 
molte pagine, in cui la sua teoria dell'arte e della scienza, con l'originale prospettiva 
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dei formalisti, soprattutto klovskij e Tynjanov. Ma l'interesse per la 
parola, la parola poetica, lo ritroviamo marcatamente, ad esempio, an-
che in Mandel"stam 15  o nell'Achmatova. 16  

La parola è un momento di riflessione imprescindibile di ogni am-
bito di studi e di discipline, dalla linguistica alla teoria letteraria, dalla 
filosofia alla religione, dalla semiologia all'antropologia. Al centro di 
ognuna di queste sfere del sapere e della vita culturale troviamo quale 
momento fondante la parola nella sua doppia valenza concettuale e 
vitalistica. Le varie teorie e accezioni di essa, sedimentate nel campo 
della cultura, si sovrappongono e si combinano in prospettive com-
plementari. 

La parola, sia nella prospettiva della tradizione biblica, sia in 
quella più arcaica del mondo primitivo, dove è preminente l'interpre-
tazione magica del reale, è una pietra miliare; la parola è il mezzo con 
il quale l'uomo domina la realtà o in qualche modo la percepisce. In 
questa sede ci limiteremo a fornire un quadro quanto più possibile 
esauriente del contributo di A. Belyj la cui riflessione teorica costitui-
sce un punto di arrivo, ma anche un punto di partenza; le definizioni 
che egli dà della parola vengono per molta parte da Potebnja e nello 
stesso tempo costituiscono il tracciato seguito poi da Bachtin. 

In Belyj la parola, quale esperienza primordiale dell'uomo, viene 

del tempo e dello spazio, passa, per così dire, attraverso la parola in quanto piccola 

entità verbale, suscettibile di espandersi verso orizzonti vasti e illimitati. 

15  Cf. O. Mandentam, Slovo i kis(' tura, Mosca 1987. Disseminate nei vari saggi 
del volume molte sono le riflessioni relative alla parola. Oltre che per il chiaro spirito 
acmeista esse colpiscono per l'evidente risvolto teorico che le intride tutte. Si tratta 
infatti del rapporto tra parola e oggetto, parola e "immagine", parola e "significato" 
(pp. 41-43, 58-59, 66, 119, 169). Curioso che, sia pur in una aspra critica del 'simbo-
lista' Belyj per il suo "spietato sfruttamento della parola" a fini speculativi, Man-
del'stam dia dello slovo definizioni per molti versi analoghe; ad esempio: "Slovo... 
est' plot' dejatel'naja, razresajuVeajasja v sobytie", oppure "Ljuboe slovo javljaetsja 
putkom, i smysl' toreit iz nego v raznye storony, a ne ustremljaetsja v odnu toèku". 

16  Tutta la poesia dell'Achmatova è intrisa di passione per il messaggio profondo, 
spirituale e culturale, della parola; la poesia dell'Achmatova è un inno alla parola; il 
suo omaggio ad essa, tra l'altro, è esplicito se si considera la pregnanza semantica del 
termine slovo. Ricordiamo tre famosi passi significativi: "i my sochranim tebja, rus-
skaja ree', velikoe russkoe slovo" (Mutestvo, 1942); "i vot èuzoe slovo prostupaet" 
(PosvjaMenie, 1940, Poema bez geroja) "i date ja, komu ubijcej byt' botestvennogo 
slova prestojalo" (Trinadcat' strotek, 1963). 
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considerata in prospettive diverse e con diverse funzioni. Belyj sot-
tolinea della parola gli aspetti più diversi: simbolico, esoterico, evan-
gelico, metafisico, ontologico, o cosmico, musicale, dialogico, vita-
listico. È interessante che questi aspetti, differenti, ma, per un certo 
verso, assai vicini fra loro si trovino in una bellissima lettera del 
1904 di Florenskij a Belyj; tra l'altro si tratta di un testo particolar-
mente ricercato e raffinato, come del resto molta parte della scrittura 
florenskiana: 

CJI0Ba nepecTaKrr y*e 661Tb "MOHMH" 11)114 "TBOHMH" CJI0BaM14, OH14 

BOCI1p111-114MalOTCA, KaK 3ar.nymetnibie OTKJIHKH 1411131X CJIOB, — CJ1OB 

CJI0Ba. ECJIII B mHpe ceM Tante nepeKiniKH H CO3By41151 pe30HaT0p0B 
Bb1361Ba1OT HeyfIOBOJIbCTBHe H ApOCTb ("KaK OH cmeeT r0B0pHT12 TO 

*e, turo 14 51: 3T0 — moe"), TO B mHpe HHOM, B TOM mHpe, K KOT0p0 - 

 my Mbl cTpemktmcsi, TaK "ria He 6ygeT", Ho "aa 6yReT" o6paTHo. 
CJ10Ba 3sy4aT B Ka*ROM HHAHBH1lyanbHO — BUI) HeHHAHsHaya.nb-
HOCTb... smt-rro*aeTcyb a TOJIbK0 ee pa3,nenermocTb, o6oco6.nert-
HOCTb, 3aMKHyTOCTb B ce6e — Ho CJ10Ba y*e He"moH" H He "TBOH". 

C.110Ba yriep*antero B ce6e, KaK B )KHBOM pa3yMe, narmoTy BCAKOr0 

CJ10Ba — y C.110Ba; OH14 — Ero. TaM H Tyr *apKo paCKalleHHIAMII 

313e311O4KaMH BCI161X14BalOT OTKJIHKH CJI0Ba; ulame 14 gatte MellbKaeT 

.nyme3apHam HcKopKa — 3T0 orma 143 IlbIJIHHOK nonana B 30J10TOR 

cHon .nyileR. 17  

Siamo nel 1904, lo stesso anno in cui Belyj componeva la prima 
raccolta di versi Zoloto v lazuri. L'influenza di Belyj sui primi lavori 
di Florenskij è certa; quest'ultimo, tra l'altro, denomina la sua rac-
colta di versi (1907) V vetnoj lazuri. Ma le risonanze fra i due sono 
profonde e riguardano precise impostazioni teoriche, prima fra tutte la 
visione dialogica della parola che rimarrà intatta fino ai nostri gior-
ni." Sul piano delle corrispondenze concettuali è assai istruttivo, 
inoltre, accostare al sopracitato brano florenskiano un altro testo più 
tardo, ormai famoso, di Bachtin, tratto da Iz zapisok 1970-71, dove il 

17  Cf. Pis'ma P. A. Florenskogo k B. N. Bugaevu. Materialy po istorii russkoj 

kunury, "Vestnik russkogo christjanskogo dvaenija" (1974), n. 14, pp. 149-168. 

18  Sul problema del dialogo la bibliografia è molto vasta; ricorderemo qui, per la 
loro importanza, rispettivamente, i saggi di N. K. Boneckaja, Teorija dialoga y M. M. 

Bachtina i P. A. Florenskogo, nella miscellanea M. M. Bachtin i filosofskaja kul'tura 

XX veka, Spb. 1991, pp. 52-60; e il volume miscellaneo V. V. Ivanov, J. Kristeva e 
altri, Bachtin. Semiotica. Teoria della letteratura e Marxismo, Dedalo, Bari 1977. 
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centro della riflessione è l'interrelazione della parola con la parola al-
trui, interrelazione che è anche una sorta di "scissione": 

aro pacnanenHe rosi Ka»moro menoBeKa Bcero Bbipa)Kerworo B 
CJI0Be Ha MalleHbKHA MHpOK CBOHX CJIOB (oulywaembix KaK CBOH) H 

orpomllbill 6e3rpara4Hbai mrtp 4Y>KHX CJIOB — nepumbun cpax-r meno-
Beveckoro CO3HaHHA H lienoBetlecKoh NGI3HH. 19  

È indubbio che le analogie teoriche relative alla parola che si pos-
sono instaurare tra alcuni testi di Belyj, Florenskij e Bachtin non sono 
casuali, ma trovano la loro spiegazione nella comune matrice del 
pensiero di Potebnja, 2° il vero iniziatore in Russia di tale scienza. Ma 
è probabile che la vicinanza teorica fra i tre autori derivi da un co-
mune orientamento verso tre ordini diversi di fatti, l'arte, la teoria, la 
vita; la commistione fra i tre ambiti produce, infatti, una stessa atti-
tude, uno stesso sguardo, una stessa necessità teoretica che tutti e tre 
concretizzano nello stesso oggetto, lo slovo, così come aveva risolto 
il loro padre Potebnja. 

Per tornare a Belyj, osserveremo che il suo interesse per la parola 
travalica il genere (poesia, critica, narrativa) e il momento della pro-
duzione, rimanendo sempre vivo dall'inizio alla fine della sua opera. 
Dal 1909 al 1922 le pagine rivolte alla parola sono pagine im-
prescindibili; delle pagine poetiche ricorderemo i poemi Glossalolija, 
Pervoe svidanie, Christos voskres, delle opere in prosa, Kotik Letaev 
e delle opere critiche Simvolizm. 

Il testo in cui Belyj espone con chiarezza e per esteso la sua con-
cezione della parola è un saggio (incluso in Simvolizm) del 1909, 
Magtja slov (Magia delle parole). 21  In tale saggio, di fondamentale 

19  M. Bachtin, Estetika slovesnogo tvorèestva, Moskva 1979, p. 348. 
20 per quel che riguarda il rapporto fra Potebnja e Bachtin vedi "Voprosy literatury i 

estetiki", Moskva 1975. 
21  Assai significativo ci pare il fatto che anche Florenskij ha intitolato un saggio 

sulla parola Magitnost' slova. Inoltre Losev nel suo volume Filosofija imeni del 
1927 (p. 68) dava della parola una definizione che richiama chiaramente entrambe. 
Non ci pare possa trattarsi di fatto casuale: "La parola è... un organismo fatto di aria 
leggero e invisibile dotato della forza magica di significare qualcosa di particolare, in 
quali profondità penetrare e di creare invisibilmente grandi avvenimenti. Questi 
organismi privi di peso e invisibili volano quasi improvvisamente; per essi (dal 
punto di vista della percezione diretta) è come se non esistesse lo spazio. Essi 
penetrano nelle profondità del nostro cervello, vi producono delle reazioni straor- 
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importanza su un piano oggettivo, la parola viene proiettata in tutte le 
possibili prospettive. La problematica della parola infatti si allarga 
sempre di più in virtù delle sottili implicazioni e profonde correlazioni 
culturali che la caratterizzano. La parola non è una monade isolata, ma 
una parte essenziale di un processo più vasto, quello della creazione 
artistica; da parte di un tutto, vale a dire da forma di sineddoche, di-
viene elemento onnicomprensivo e totalizzante, quasi che Belyj. ve-
desse in essa, parola, una totalità culturale assoluta; difficile non 
vedere in questa impostazione l'eredità di Potebnja. Questi, infatti, 
instaurava tra parola e opera letteraria (tra slovo e chudotestvennoe 
tvortestvo) un chiaro rapporto di analogia. 

Tra tutti i fili in cui la parola viene a trovarsi implicata, il suono, 
la creazione, la conoscenza, il simbolo, il mito, la realtà (o mondo), la 
nominatio, l'ideologia e così via, non è facile orientarsi perché di 
volta in volta ogni singola prospettiva o dimensione sembra risultare 
prioritaria. Certo, ciò che si evince dal testo, di impostazione neo-
kantiana, è che al di fuori della parola non esiste né natura, né mon-
do, né essere conoscente. La parola, al di là delle sue funzioni e dei 
vari elementi che la compongono e/o caratterizzano, viene concepita 
da Belyj come l'unico ed insostituibile strumento per assoggettare il 
reale, per diventare o rimanere vivi. 

Tra le tante suggestioni di Magija slov, vogliamo ricordarne una 
che si esprime in immagini molto poetiche: 

CJ10B0 — er11111CTBeHFINA peanbituR KOpa6Jib, Ha KOTOpOM Mbl FIllb1 - 

 Bem OT ORHOR HeH3BeCTHOCT11 B apyrylo — Cpef411 HeH3BeCTHblX npo-
CTpaHCTB, Ha3b1BaeMbIX aemnelo, Hedom, 3(1)Hpom, nycToTon 14 T. fi., 

cpeRH He143BeCTI1b1X Bpemen, HaamBaemmx 6oramH, RemoHamtt, Ry -

111aMH. Mbl He 3HaeM, 14TO TaK0e maTepHst, 3eMJ1A, He6o , BO3f1yX; Mbl 

He 3HaeM, 1T0 TaK0e Oor, pemoH, rtylua; Mbl 11a3b1BaeM HeLITO "A", 

"Tb1", "OH"; 110 Hmetlyn HeH3BeCTHOCT14 CJi0BaMH, Mbl TB0pHM ce6B H 

mHp I...1 Korita 51 rosopio "51", 51 CO3na10 3ByKOB0171 CHMBOII; 51 yT-
Bep*rtalo 3TOT CHMBOJ1, KaK cyntecTByroutHR; TOJIbK0 B 3Ty M11HyTy 

.51 coartaio ce0B cc. 439-440). 

dinarie e già solo per questo c'è qualcosa di magico nella nostra parola". Tra l'altro al-
trove Florenskij scrive: "La parola è una maga, è eterna. Essa è la cosa stessa; di con-
seguenza essa è sempre il nome. La magia dell'azione è la magia delle parole; la magia 
delle parole è la magia dei nomi" (012eCeloveteskie korni idealizma, 1909). 
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Interessante che dopo l'ampia riflessione teorica dell'articolo del 
1909 Belyj dedichi ancora molto spazio alla parola non già in quanto 
entità di riflessione teoretica, bensì in quanto realtà fonica e con co-
loriture assai spesso fortemente metafisiche e cosmiche. 

Con i poemi e con Kotik Letaev, fortemente caratterizzati, nel-
l'uso metaforico della lingua, da una chiara ispirazione mistica, Belyj 
è passato dalla teoria alla sperimentazione della parola. La parola, da 
se stessa nella sua complessa strumentazione fonica, nella più rocam-
bolesca delle estrinsecazioni fonico-concettuali, mostra le sue poten-
zialità e da oggetto di studio si trasforma in una performance scritto-
ria. In questo Belyj sembra insuperabile. In Kotik Letaev, ad esem-
pio, le parole si identificano con simboli, concetti, immagini, suoni, 
"brancichi" (o'Stupi) di cosmo, mattoni; le parole sono collegate al 
kosmos attraverso due linee immaginarie, quella dell'io e quella del-
l'umanità, quella cioè del microcosmo e quella del macrocosmo: 

CJ1OBA KOCMOC 

q EAOB ELI ECTBO 

Le parole di Kotik Letaev, ora immagini, ora simboli, si trasfor-
mano: da individualità a entità (assolute), a metafore universali: "Di-
vampa la parola come il sole" (Vspychnet slovo, kak solnce). Le pa-
role sono, di volta in volta, temi e variazioni musicali; sono grumi 
concettuali, sono voli esoterici. 

Le parole di Kotik Letaev spaziano come schegge della coscienza 
e della memoria. La parola è sintomo di autocoscienza, la parola è 
l'immersione nel kosmos. Lo spazio, la struttura, la forma, il suono, 
il kosmos, tutto si racchiude nella parola. In Kotik i momenti dell'il-
luminazione, dei bagliori, degli splendori, le esplosioni, le bufere, il 
vento, tutto si concretizza in parole dove il valore della zvukopis' è 
altissimo; termini come sozvutie , zvuk, zapis' , test, ritm sono come 
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tante schegge coopresenti e centripete, il cui insieme "musicale" con-
duce in una dimensione di spazialità cosmica. Qui i mysle-ttostva-
soznanija, i "penso-sentimenti" della coscienza sono l'unica realtà. 
Slova-kirpiti, parole-mattoni, così li denomina Belyj. 

Insomma, come dicevamo, dalla teoria alla sperimentazione: me-
diante le potenzialità fonico-concettuali della parola egli arriverà a co-
struire un sistema mitico cosmogonico. 

L'elemento cosmico 22  e l'universo sono presenti anche in un altro 
testo più tardo, O smysle poznanija (Sul significato della conoscenza) 
del 1922, dove è chiaro che la Parola assume un significato se non 
proprio metaforico, comunque di entità superiore: 

HenocpenclsermoR paHHOCTH HeT, a eCTb HHTyHIAHA: HHTyH111451 — 

CJIOBO, comatunee MHp... 13Ce.TleHliaA — KOCTH CJI013; a gyBCTBa H 

MbICJIH cyrb mycKy.nbi CJ10Ba; llepBbi CJI0Ba cyrb "A".... C.TIOBa. 

CJI0Ba eCTb Ti3opitecTs0 4arioro mnpa. H no o6pa3y CTIOBa nani aKT 

HVITyHLIHH o6pa3yeT Hall HOB6111 MHp: H 3TOT Kulp B Mmpe RaHHOM: 

nenCTBHTeJlbHOCTb. 23  

È evidente in questo passo che la Parola è assimilata al corpo, 
certamente al corpo di Cristo. Tale similitudine è, come noto, centrale 
nella dottrina cristiana del Logos dove la Parola, il Verbo, è concepita 
sia come principio metafisico, sia come carne, Uomo. 

In quanto principio metafisico la parola era già presente nella 
poesia Slovo del 1917. 

B 3ByLIHOM *ape 	 Nel caldo sonoro 
,LibtannR — 	 dei respiri 
3aytino-n.namenna mr.na: 	sonoro-ardente è il buio: 

TaM, .neTsi H3 ropTann, 	 Là, volando dalla laringe 
4yxoneeT 3eMJIA. 	 Respira la terra. 

22  Sul `coSmiSmo' e sugli scrittori che rientrano in questa linea, tra gli altri rin-
viamo all'articolo di A. Gaèeva, Russkij kosmizm i vopros ob iskusstve, in Filoso-

fija bessmertija i voskreenija, Moskva 1996, pp. 5-64. 

23  Cf. A. Belyj, Poèzija slova. O smysle poznanija, Epocha, Peterburg 1922 (risi. 
Chicago 1965), pp. 47-49. Interessante che Florenskij, in Magibtose slova. per 
descrivere la fisiologia della parola utilizzi uno stesso tipo di metafora, quella del cor-
po, "Fonema est' kostjak slova... Morfema — telo slova, a semema — dula ego" (p. 71 
della succitata edizione a cura della Boneckaja). 
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BblabIXBIOTC51 

4yulli 
Hecnaraembix cric» — 

0-rnaralo -rcsi cywN 
Hac Hecyutnx mmpoa. 

MIWOM CJIO>KeHlibIM 
BOIINT — 

CJIBAKI4X cnos rnyania. 

rny6HnHo rnaraner 
CJIOBOM cnos Kyratria. 

rpsinymero 
Pasi — 
Thepnetiee -r rpsuta, 

Si sperdono 
le Anime 
di non composte parole. 

Si staccano essenze 
di mondi che ci trasportano. 

Un mondo complesso 
vuole 
di dolci parole la Profondità. 

E profondamente proferisce 
con la Parola delle parole 
il "Roveto ardente"' 

E di un futuro 
paradiso 
seguita a consolidarsi la catena, 

rne, nunasi, cropasi, 	 dove ardendo, bruciando, 
He npeilny: HmKorna! 	 non passerò: mai. 

La parola come eco chiara del messaggio evangelico la ritrovia-
mo, ancora nel poemetto Christos voskres del 1918: 

CJIOBO 
Cromee HwUe 
110CepeaHlie 

La salvezza del Verbo (Cristo) sarà la salvezza della Russia. La 
storia è la storia della Russia che è l'unica Verità, la verità del Verbo. 
Vi è un legame vicendevole a più dimensioni tra entità diverse ma tutte 
equidistanti dall'Assoluto, forse Dio. 

In questo poemetto, come in tutte le allusioni, i simboli, le meta-
fore, di cui è disseminata la sua opera, Belyj invia uno stesso mes-
saggio, ora tinto di antroposofia, ora di esoterismo, ora di sugge-
stioni musicali, sempre comunque lo stesso, la ricerca di una resur-
rezione, di una salvezza, quando dell'io (dalla crisi esistenziale), 

* Il "roveto ardente" o "cespuglio incendiato" (kupina neopalimaja) si riferisce ad 
un episodio biblico (Es. 3. 2) In cui Mosé vede il Signore. Dio e la Parola sono uniti 
nell'immagine del fuoco, simbolo di energia perenne. 
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quando della intera umanità. La sua poetica simbolista è una via ela-
borata e mediata per risolvere i problemi e gli interrogativi del dibat-
tito culturale del tempo, per il quale rinviamo alle illuminanti pagine di 
N. Kauchtschischwili. 24  

Come in Kotik Letaev anche in Christos voskres lo slovo è acco-
stato a solnce (sole). Accanto a quella della Russia, il sole è una delle 
metafore fondamentali del poemetto: 25  

rrie He 6131.TIO 1114KaK01-0 COJIHLta, KoTopoe 
Ha HopRaHHH 
CneTeno, 1...1. 

KaK olio — 
Teno 
CoAttetmoro 1-lenoBeKa. f...1. 

POCCHA, 

CTpaHa MOA — 

Tbi — Ta camast 
06netieHliasi comment *ella... 

Il sole come simbolo di splendore, di purezza, di luce è caro an-
che a Anna Achmatova che dopo la tragedia della guerra e della sua 
personale esistenza vede la salvezza nel sopravvivere della parola, 
segno tangibile della cultura russa. La parola è la sostanza della luce, 
non a caso nel Vangelo di Giovanni la luce, nozione teologica fonda-
mentale insieme alla Vita, indica la rivelazione storica e personale. La 
parola è la sacralità della poesia e la poesia è la luce dell'Universo. 
Ma i meccanismi di funzionamento dei vari simboli della poesia del- 

24  Cf. N. Kauchtschischwili, Florenskij. Bachtin. Lotman (Dialogo a distanza), 
"Slavica tergestina" 4 (1996), pp. 65-80. 

25  "L'uomo solare" è una citazione da R. Steiner; del resto tutta l'impostazione 
antroposofica del poemetto è chiara eredità di Steiner. "Il periodo solare — scrive Stei-
ner — è il secondo dei grandi periodi di evoluzione dell'entità umana". "L'essere solare 
annunciato da Zarathustra come spirito di luce è Cristo" (cf. R. Steincr, Scienza occul-
ta, Laterza, Bari 1930, pp. 102-181). Il topos mitologico del sole era molto diffuso 
nella cultura letteraria russa del primo Novecento. Si pensi ad esempio a Bal'mont 
(Budem kak solnce, 1903) o a Rozanov (Apokalipsis natego vremeni, 1918). 
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1'Achmatova 26  si nutrono di una diversa pasta poetica rispetto alle in-
tellettualistiche e talvolta fredde asserzioni o soluzioni metaforiche di 
Belyj. La dimensione dell'eternità nell'Achmatova è esperita attra-
verso una profonda sofferta e altissima umanità." Basterà ricordare la 
citazione evangelica di una breve lirica del 1941: 

ocTanocb H3 acero 3eMHOTO 
	

Di tutto ciò che è terreno è rimasto 
TOJIbK0 xne6 Hacyawun TB0h, 	solo il tuo pane quotidiano, 
qe.noaega .nacKoRoe c.noso, 	dell'uomo la carezzevole dolce parola, 
qac-rbai ranoc rioneBoR. 	dei campi la pura voce. 

L'essenzialità di questi versi è esemplare. Il Pane, la Parola, la 
Natura sono gli unici valori che ci rimangono. Qui la parola non è la 
sacralità della poesia, qui essa significa comunicazione umana, rap-
porto con l'altro. Alla parola poetica come parola divina dedica alcuni 
versi anche N. Gumilèv: 

B EBaHreJIHH OT HOaHlla 
	

E nel Vangelo di Giovanni 
CKa3aHO, 4T0 CJI0B0 3T0 bor 	è detto che il Verbo è Dio. 

Le parole se l'uomo si allontana da Dio sono "mértvye slova". 
"Slovo — plot' i chleb. Ono razdeljaet utast' chleba i ploti: stradanie", 
così scriveva l'acmeista Manderstam. 

Le accezioni della parola, e le relative funzioni connotative, sono 
molte e testimoniano, tutte, che essa parola è l'essenza e/o la rappre-
sentazione, concreta e metafisica, dell'io e dell'Universo. 

Nella prefazione del poemetto Pervoe svidanie (Primo incontro) 
del 1922 Belyj scrive: 

Tu B CJI0B0 CJI0Ba - 60fOCJI0B: 
	Tu nella parola del Verbo sei il teologo 

O, OCHAHHaSI OcaHHa 	 Oh! illuminata Osanna 
Maupesi, MapKa, lloarma - 

	 di Matteo, di Marco, di Giovanni, 
A3b1K! 3aripstnati: TaIIHoti caos! 

	
O lingua! Fila: con il mistero delle parole! 

26  Cf. O. Obuchova, Sul simbolismo degli aggettivi nella poesia di Anna Achma-
tova, "Annali di Ca' Foscari", XXV, 2 (1986), pp. 107-125. 

27  Per un'interpretazione complessiva della struttura del testo achmatoviano e del 
valore supremo della sua espressione poetica rinviamo ai vari e illuminanti saggi di T. 
VI. Civjan. 
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È chiara l'allusione al Vangelo di Giovanni, che ha inizio proprio 
con un Inno al Verbo, anche se con un diverso grado di poeticità ri-
spetto al testo dell'Achmatova. 

Per quanto Belyj nel poema sia dedito a presentare un panorama 
dell'intelligencija del suo tempo, la organizzazione musicale del testo, 
la zvukovaja tkan', è sempre in primo piano. In Primo incontro si me-
scolano la suggestione che deriva dalle memorie del passato autobio-
grafico e la 'creazione' del mondo prodotta dalla parola, lo slovotvor-
testvo è concepito come 'creazione' della vita, tipica soluzione della 
poetica simbolista. Belyj in quanto simbolista crede infatti nella possi-
bilità che i calambours fonici possano, in qualche modo, creare il 
mondo. E in questo testo applica tutta la sua ricca esperienza di gio-
coliere delle parole. Egli sfrutta al massimo il legame associativo delle 
parole-immagini. Il grado più alto della zvukopis' Belyj lo raggiunge 
là dove la parola in versi si trasforma in un diretto processo sonoro 
che, come scrive la Chmel'nickaja, è simile a quello degli strumenti di 
una orchestra. 

Si tratta di una molteplicità di legami dove la parola-segno evi-
denzia di volta in volta aspetti diversi, ora musicali, ora visivi, ora 
semantici. Musica (suono) poesia (metafora) senso (significato), i tre 
elementi su cui gioca Belyj, sono esattamente gli stessi che Potebnja 
identifica nella parola (zvuk, obraz, predstavlenie). 28  Al proposito 
egli affermerà: 

IlJlaCT — cnoao-o6pa3 (me -racpopa): ero 3ByK, KaK rnaCHT 

Ham HCTOpHSI 313bIKa, TOJIbK0 CKneF1Ka pa3befleHribix, pa3berAaembix 
3ByKOB; a o6pa3 — npouecc pa3pyillemist 3ayKa. 29  

Ma il testo che maggiormente dà conto dell'interesse specifico e 
profondo di Belyj per la parola, in quanto suono, è l'altro poemetto 
del 1917, Glossalolija. Poemetto molto particolare, Glossalolija riuni-
sce in sé gli aspetti forse meno accademici dello scrittore simbolista. È 
un testo difficile, complesso, ma assai istruttivo per quel che riguarda 
l'interesse che si diceva di Belyj per l'aspetto fonico-concettuale della 
parola. 

28  Per un'analisi puntuale di tali concetti si rinvia a D. Ferrari Bravo, Nota su Po-
tebnja, "Strumenti critici", 42-43 (1980), pp. 563-584. 

29  Cf. A. Belyj, Glossalolija, Nachdruck der Ausgabe Berlin 1922, mit einer Ein-
fuhrung von D. Tschizewskij, Wilhelm Fink Verlag, Manchen 1971, p. 11. 
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r.ny6oKHe TaRlibl Jle>KaT B SI3b1Ke: B rpome roaopoa — Ch4b1C1114 

orpomHoro CJI0Ba; HO rpombi r0B0p0B H mrtioaernibie MOJIHHH CMb1C -

J10B yKpb1Tb1 meTacpopHum 06J1aKOM, ripanHBaiowlim H3 ce6a B BOJIH121 

Bpememt J1HHHH HeH3JIHBHbIX 110HATHP1... (C. 11). 

Il suono elemento base delle parole è visto non solo come fatto 
specifico, ma come momento strutturante della nascita o creazione del 
mondo, quasi una cosmogonia. La genesi del suono come genesi del 
mondo. Il rapporto con la Genesi biblica è ancora una volta la fonte 
di ispirazione di Belyj. Aggiungeremo che il racconto biblico come 
fonte delle ricerche sulla parola è certamente un fatto di notevole ri-
lievo culturologico per il pensiero russo. La descrizione minuziosa 
dei suoni e la interrelazione con l'immagine e con il concetto conti-
nuano ad essere anche qui una costante del suo pensiero linguistico e 
antroposofico. Belyj rientra così in quella linea di pensiero teorico 
che naviga tra esegesi biblica, filosofia della lingua, e teoria dell'arte. 

Glossalolija si presenta come una prova suprema del poeta che si 
confronta con i suoni della lingua, vale a dire con i suoni dell'uni-
verso. La lettura non solo letterale, ma anche metalinguistica di que-
sto "poema" ci permette di definirlo non solo un esperimento della 
pratica verbale, ma anche di considerarlo una chiave risolutiva per 
una lettura corretta di tutta la sua concezione linguistico-teorica. 

La spiegazione meticolosa e quasi estenuante delle vocali, delle 
consonanti, del suono che si viene strutturando nella bocca e nell'aria 
seguendo i ritmi e i gesti della danza cosmica sembra tradursi in una 
rappresentazione fonico-visiva della nascita del mondo: 

...TaK MHMHKa 3ByKOB enaraeT HaM TaHeLt: HCKyCCTBO pHTMW-leCKHX 

3ByKOB — 513b1K $I3bIKOB (C. 19)... TaK BO3HHK mrip cornacllux (C. 39). 

Questo non è dovuto, a nostro avviso, solo ad una forte influen-
za del testo biblico ebraico (si veda ad esempio il par. 64, p. 100 do-
ve si descrive il quarto giorno della creazione), ma alla necessità in-
tellettuale di arrivare, mediante l'esperimento poetico, alle radici del-
l'essere. Le radici delle parole, o meglio la vnutrennjaja forma delle 
parole secondo l'insegnamento di Potebnja, sono, infatti, il cammino 
che porta fino alle origini dell'esistenza, origini della vita, ma anche 
dell'uomo. La ricerca della forma interna, o immagine di ogni parola è 
una forma di rinascita poetica e in ultima analisi anche teologica e 
quindi teorica. Questa è la chiave per comprendere questo poema. 
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Certo, come spiega molto bene anche Ada Steinberg," l'influenza 
della antroposofia di Steiner, della percezione religiosa e mistica di 
Btihme (vedi il poema Aurora), della teosofia della Blavatsky, di 
Nietzsche, della mistica di Eckhart, e così via, certamente costituisce 
la traccia quasi scontata per una corretta lettura di questo testo. Ma il 
discorso di Belyj sembra essere originato dalla ricerca di una risposta 
univoca alle tante vie che gli si propongono e che, con intelligenza ed 
erudizione, egli continua a seguire, dimostrando una insuperabile 
irrequietezza intellettuale e esistenziale. In questo senso ci sembra che 
la Genesi biblica sia forse l'esperienza culturale che "placa" in mag-
gior misura la sua sete di conoscenza. 

Poema o zvuke (Poema sul suono) è il sottotitolo dato da Belyj 
stesso. Il suono è l'oggetto del poema Glossalolija, il suono come 
"improvvizacija na neskol'ko tem". Dunque, suono anche in una ac-
cezione precipuamente musicale. Il suono, il concetto, l'immagine, gli 
elementi fondanti della parola; ecco' i veri protagonisti del poema: 
"slovo... burja rasplavennych ritmov zvutaltego smysla" (p. 11); lo 
zvukoslovie è l'eroe della narrazione poetica: 

...A 6yay paCCKa3b1BaTb CKa3Ky, B KoTopylo spio, KaK B 6bUlb; CKa3 - 

 Ka 3ByKOB npoRrier flyCTb /VIA BaC Olia — CKa3Ka; a £(11A MeliA orla 

— aHKyl0 HCTkilly 385/Ka A 6yrly paCCKa3b1BaTb (C. 37). 

Qui del logos greco sembra che Belyj abbia ripreso il significato 
di mithos più che di ratio. Comunque, lo slovo di Belyj più che al 
termine greco sembra vicino a quello ebraico davar che implica dina-
micità e concretezza. 

Il suono, come dice l'introduzione di Belyj, viene preso in consi-
derazione in quanto gesto, mimica, ma esso ha una complessità ricca 
di funzioni che travalicano la sua essenza acustica per toccare vari li-
velli di significanza, di osmyslenie (p. 31) con la quale lo percepiamo 
nonostante che esso sia informe (bezobrazen), oscuro (besponjaten) 
e, nel complesso, arbitrario, come ogni parola, ogni segno lingui-
stico. Comunque sia, del suono è importante soprattutto scorgere e 
comprendere il lato creativo e "esperienziale": 

....H 3ByKOCII01314C - OrIbIT; BOCCTaHOBI1eli0 mmpomarme B HeM (C. 31). 

"Cf. Marginalia to Andrey Bely's 'Glossalolija', "The Slavonic and East Euro-
pean Review" 3 (1987), pp. 404-410. 
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Con ancora maggior forza icastica questo concetto Belyj lo ha 
espresso dove scrive: "nati zvuki — slova — stanut mirom" (p. 16). E 
ancora dove insiste sul valore produttivo e creativo della parola dalla 
quale proviene anche l'uomo: 

Bonnouierme coemallernin Bcex 53/KB — menoBeic — cyluecrByer, 
KaK LWJIOCTHOCTb mlloropamBLIBB 3ByKOB; MW CO3L1aHbl CJIOBOM; H 

CJIOBOM CBOHM CO3MaeM, BapvtuaB, BCe acuii; umeBoBatibe — mope-
mie; BmeBoBatme — amBRABlieclain OEINT COeRHHet1H51 3ByKOB (C. 
1 0 1 ). 

Il valore musicale, semantico e produttivo dello slovo, dunque, è 
illimitato e senza di esso non è ipotizzabile nessuna forma di vita, né 
minima né cosmica. Le parole racchiudono il micro e il macrocosmo: 

...KOCMOC, rBepneB, CTO.J1 110J1OCTIA0 pTa; crpsrm Boutyxa — 3ra 
TaHLXOBLI1HLta mitpa — 513bIK Hall (e. 13). 

Da questa suggestiva e poetica visione della parola, Belyj è ca-
pace di portarci anche in un'altra e pur sempre fondamentale dimen-
sione che sembra evocare direttamente la visione mistica teologica di 
Eckhart. La teologia di Belyj è infatti la teologia dell'esperienza e 
della sperimentazione: 

Aa 6yneT *e 6paTCTBO maponoB: A3bIK 313bIKOB paaopBer 313bIKH; H 

csepunIrcx Bropoe npifinecrtme CJI0Ba (C. 13 1). 

Con questa frase dal tono profetico e apocalittico che fa comun-
que parte della sua scrittura si conclude questo originalissimo ed em-
blematico testo. L'incarnazione del Verbo significa per Belyj la com-
presenza dell'uomo e del Cristo, del suono e del significato, della 
forma e della sostanza. 

L'importanza conferita da Belyj alla parola sia nella descrizione 
del motivo della creazione, sia nel rapporto con la Venuta di Cristo e 
con la Salvezza mette in luce che l'intertestualità dei suoi testi deriva 
dalle due dottrine della parola, quella biblica e quella evangelica. Il 
percorso di Belyj e dei suoi riferimenti testuali e dottrinali si svolge 
lungo due prospettive che nella sua concezione vengono ad inte-
grarsi. "Nell'opera della Salvezza si ritrova la stessa efficacia della 
parola che il Vecchio Testamento presentava nella cornice della crea-
zione e dello svolgimento della storia", così si legge nel Dizionario di 
Teologia biblica di Xavier Leon-Dufour; cosi Belyj segue ora l'una 
ora l'altra. 
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Ora, dal piano teologico ci spostiamo ad una dimensione più ampia, 
anzi globale. "Intorno alla parola ed al suo posto sistematico si sta 
svolgendo una vivace battaglia di cui si può trovare qualcosa di ana-
logo soltanto nelle diatribe medievali sul realismo, nominalismo e 
concettualismo" — così scriveva nel 1929 Volósinov-Bachtin (Le più 
recenti tendenze del pensiero linguistico occidentale). Ora ci sembra 
di poter aggiungere che non si tratta più di una battaglia qualsiasi che 
veda vinti e vincitori, perché la battaglia è al di là dei contendenti e 
delle loro singole teorie: è la battaglia intrapresa, da sempre, dall'uo-
mo per capire il suo io, per afferrare la sua coscienza, appartenga es-
sa ad un essere reale o ad un eroe letterario. 

La parola è l'ombra della propria esistenza, non c'è parola senza 
una identità intellettiva, questo sembra voler dire Belyj, ma anche Flo-
renskij: 

... non cnonom nano pa3ymeTb BCSIKOC camonesrrenbnoe nposmne-
rine Hamero CylljeCTBa BOBHC, HOCKOJIbK0 nentno Taxoro nposnme-
H1151 MbI cunTaem... 3lleprmu, cimminecKne, OKKyllbTHble H nponne, a 

CMbICA, 14X nocpencTnom nxonsumin B MHp Tpanc-cy6beKTnnnbni 
(Ilmec.name KaK (bM.17000OCKa51 npeanocunKa). 

La parola è l'asse del tempo e dello spazio, l'asse del passato e 
del futuro. È proprio questa la concezione di Belyj così come di 
Chlebnikov o di Florenskij, accomunati certamente tutti da una con-
cezione oltre che metafisica, anche matematica anzi geometrica della 
parola e dell'universo. 

Fra l'altro ci sembra interessante osservare che questa dimensione 
scientifica della parola è molto attuale e si dimostra in completa con-
sonanza con la nuova coscienza scientifica dimostrata dalla cosmolo-
gia contemporanea. Ci riferiamo qui alle posizioni del filosofo ed 
epistemologo ungherese Ervin Laszlo che, postulando una nuova 
cultura dove scienza e arte si integrano, mediante un autentico pro-
cesso di "creatività", in una profonda coscienza dell'io e del cosmo, 
scrive: "L'Universo somiglia più ad un organismo vivente che ad una 
roccia muta... Un tutto come risultato di uno stupendo processo di 
autocreazione non casuale, e non ancora concluso" (L'uomo e l'Uni-
verso). 

L'arte e la scienza, vicine per la comune funzione gnoseologica e 
in rapporto sinergetico per analogia di linguaggi, forme, metodi, era-
no metaforicamente riunite anche per Chlebnikov come si può dedurre 
dal suo enunciato Mir kak stichovedenie (Il mondo come far versi). 
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La visione totalizzante che in Russia risale a Solov'ev, per altre vie, e 
depurata della valenza metafisica, si trasformerà poi nella interdisci-
plinarietà del pensiero semiotico. Ma è la consonanza tra il pensiero 
di Laszlo e la visione di Chlebnikov che ci colpisce. Il poeta-scien-
ziato infatti, nel conferire una duplice valenza al termine slovotvor-
testvo, una logico-linguistica ed una mitopoetica (per altro così vici-
na a Belyj e ai suoi ascendenti e discendenti), nel 1908 scriveva: 

ecfnt Auison N cyurviii B yc-rax Hapoaribix 513131K MO)KCT OblTb yrio-
go6eH Ranomepnio EBICTIHAB, TO He mo>Ker .1111 Hapon pyccKHA 1103 - 

 BOAHTb ce6e pOCK0111b, Heaoc -rynnylo apyrkim napoaam, CO3,EtaTb 
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Il parallelismo tra lingua e geometria instaurato da Chlebnikov si 
regge sul presupposto che tanto la prima, quanto la seconda costitui-
scono per l'uomo due modelli di definizione dello spazio, intendendo 
per spazio: a) il mondo, nel caso della lingua, b) il concetto teorico, 
nel caso della geometria. Le analogie con le moderne epistemologie 
non sono cosa quindi arbitraria. 31  

La parola con la sua creatività, potenziale senza limiti, è quindi 
concepita dagli scienziati della parola, in primis da Chlebnikov, come 
la forma più alta dell'esistenza. Certamente più che Belyj, ancora in-
vischiato nella mistica simbolista e trascendente, Chlebnikov, proget-
tando una "lingua universale costruita scientificamente" ha dato un 
contributo unico ed insuperato. 

Per noi, in questa sede, comunque non è tanto importante la teo-
ria del singolo autore, ed il grado di originalità raggiunta, quanto il 
fatto, ci sembra incontrovertibile, che un notevolissimo gruppo di 
"poeti-scienziati" abbia dato vita ad una forma di pensiero di così alto 
interesse culturale. In questa linea di pensiero si annidano più postu-
lati, tutti però con una radice comune, quella secondo la quale, la lin-
gua, la parola, fatto primario, "crea" il mondo. 

In conclusione, in che cosa dunque consiste il pensiero teoretico 
sulla parola o, scienza della parola? Vorrei terminare il mio discorso 

31 Questo problema è stato oggetto di un ottimo lavoro che spero presto pubbli-
cato da R. Sottili nella Tesi di laurea sostenuta nell'Università di Firenze, Il pensiero 
di Velimir Chlebnikov: l'idea di 'progetto' fra arte e scienza (relatore D. Ferrari 
Bravo). 
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richiamando l'attenzione su una constatazione di carattere ogget-
tivo. 32  Nella tradizione russa da un lato la parola è vista come l'es-
senza di una vera e propria epistemologia (dove si alternano conce-
zioni diverse in cui si evidenziano ora la natura ontologica della pa-
rola, ora la dimensione vitalistica, ora il carattere simbolico, ora 
quello cosmico, dall'altro la parola viene affrontata nei suoi possibili 
e molteplici tratti distintivi, finalizzati alla sua definizione ultima e as-
soluta, sia sul piano della fisica, sia della metafisica. 

Tali tratti si concretizzano, di volta in volta, in definizioni quali 
energeia, organizm, semja, slovotvortestvo, mikrokosm oppure sul 
piano degli attributi: Zivoe slovo in opposizione a mertvoe slovo o a 
kamennoe slovo o a termin. L'alta frequenza di queste espressioni ci 
permette di ipotizzare l'esistenza di un lessico 33  intellettuale che po-
tremmo definire anche famigliare, nel senso che si tratta di una stessa 
famiglia 'intellettuale', una intera generazione di 'scienziati della pa-
rola'. Un solo esempio: lo slovotvortestvo (slovotvortestvo — vrag 
knanogo okamenenija jazyka, Chlebnikov) emigra da Potebnja a 
Bachtin, passando per Belyj. La dimensione scientifica insomma entra 
nella letteratura a causa della necessità interna del soggetto di corre-
larsi alla realtà, visibile o invisibile che essa sia. Scienza e letteratura 
hanno in comune un elemento formidabile, unico ed insostituibile, la 
lingua, strumento di conoscenza e di creazione. La lingua, infatti, per 
la sua potenzialità descrittiva ci permette di oggettivare la realtà e per 
quella creativa, di riprodurla artisticamente. Nell'un caso e nell'altro 
essa, lingua, rappresenta un modello del mondo. La parola infatti 
`rappresenta' mediante l'immagine (obraz) le due attività fondamentali 

32  Cf. D. Ferrari Bravo, Il concetto di 'parola' in Bachtin e Florenskij, in "Stru-
menti critici", 2 (1988), pp. 225-243. 

33  Sarebbe auspicabile che si approntasse un piccolo lessico ragionato e compa-
rato delle varie definizioni che della parola 'slovo' hanno dato studiosi o poeti le cui 
riflessioni sono divenute una vera e propria concezione o teoria della parola. 
Proporrei una tavola sinottica delle definizioni correlate ai rispettivi contesti russi 
(con relative traduzioni). Solo dopo una visione completa e contrastiva dello stesso 
concetto si può immaginare un quadro completo di decifrazione e di comprensione. 
Interessante al proposito la coincidenza con il progetto di Ju. S. Stepanov di uno 
Slovar' konceptov russkoj kul'tury, che si rivela analogo nello spirito e nell'orienta-
mento a quanto da me iniziato nel 1996 con il lavoro sul concetto di Russia, primo 
lemma del Lessico intellettuale russo. Si rinvia all'articolo Slovo in Russkaja 
slovesnost', Moskva 1997. 
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dell'uomo, quella intellettiva e cognitiva da un lato e quella poetica e 
creativa dall'altro. Che poi l'immagine sia collegata ad una dimen-
sione metafisica e/o mistica, è problema assai delicato che interessa il 
sottilissimo limite esistente tra linguistica e filosofia: dove le soluzioni 
potranno essere opposte, convergenti o divergenti. 

La lingua naturale per sua stessa natura permette all'uomo di "en-
trare" nel mondo che lo circonda; creare un linguaggio che permetta 
alla mente umana di accedere al Mistero che l'abita, questo è il fine di 
Belyj. Slovo kak poslednjaja (vyssaja) cel', scrive Bachtin; "il campo 
della parola — scrive Florenskij — non è inferiore al campo della cono-
scenza, se non addirittura superiore. Tutto quanto si rivela alla cono-
scenza si traduce nella parola". 34  

Ora se c'è un autore che ritiene fondamentale il rapporto tra cono-
scenza, scienza e arte (intesa come fatto creativo) questi è Belyj. Ecco 
il motivo di fondo che ci ha spinti a prendere in considerazione prio-
ritariamente il suo punto di vista sulla parola. La parola in Belyj è in 
ultima analisi una metafora "scientifica" per navigare nel mondo del 
pensiero letterario russo alla ricerca dei tanti fili intellettuali ed esi-
stenziali che compongono il tessuto della cultura che la sottende. 

Insomma, come la teoria vedica della parola, la teoria del logos 
del pensiero greco o la concezione biblica, anche il pensiero russo, in 
particolare quello di Belyj, è tendenzialmente orientato verso un'ope-
ra di decifrazione della Parola, finalizzata al momento ultimo della 
comprensione dell'esistenza. 

Per una strana coincidenza che in altra sede riferirò, ritrovo un te-
sto scritto da un illustre lessicografo, Roberto Busa Sj, dove sono 
tracciate idee che nella sostanza corrispondono alla concezione della 
linea di pensiero che ho cercato di tracciare, sia pure in minima parte: 
"vi sono parole che esprimono i vari settori dell'orizzonte, mentre al-
tre parole esprimono la nostra 'luce'. Questa luce è quella forza che 
chiamiamo logica: certezza e legge dell'essere e del non-essere, del-
l'attivo e del passivo, dell'io, dell'altro e degli altri, dell'uno e dei 
più. La logica è l'energia del pensare, non ancora parole, perché è 
prima di esse, 'prima' nel senso che le genera e regge e regola e mi-
sura" (La terminologia come interfaccia espressivo tra pensanti unici e 
pensanti molti). 

34  Cf. P. Florenskij, Simvoliteskoe opisanie, "Feniks", 1 (1922), pp. 92-93. 


